
Commercio 
di frontiera 

Da un quartiere all'altro, dal supermercato al negozio 
alla ricerca delle offerte migliori 
Sono 63mila le aziende commerciali della capitale 
ma acquistare di domenica o di notte è impossibile 

Gli emigranti dei prezzi 
C'è una migrazione continua. Da un quartiere all'al
tro, da circoscrizione a circoscrizione i romani si 
spostano in cerca del risparmio, perché a Roma i 
prezzi sono un ginepraio. E cosi che si alimentano 
traffico e inquinamento, Sono 63mila le aziende 
commerciali per cinque milioni di abitanti. Crescono 
1 supermercati, solo gli orari rimangono immutati, in
dice di una capitale chiusa e sorda a ogni necessità. 

ORAZIA LEONARDI 

M Quanto costa una bot
tiglia di vino a Roma? E chi 
sa dirlo. Alle tremilaotto-
centolire pagate a San Lo
renzo, devi aggiungerne set
tecento a piazza Sempione, 
novecento a via Nemorense 
e chissà quanto in quegli 
•limentari-boutique di via 
della Croce e di Vigna Cla
ra, diventati ormai «boulan-
gerie» o «delikatessen» co
me dicono le Insegne. Chis
sà quanto per la stessa 
quantità, stessa annata, ca
sa vinicola e marchio. Il 
prezzo cambia a Roma, lie
vita mentre ci si avvicina al 
centro. Al centro delia città, 
al centro zona, al cuore del 
quartiere, insomma là dove 
brulicano i clienti. Ma poi 
neanche questa mappa è 
certa, perché può capitare, 
e capita, che l'acqua mine
rale per I neonati (prodotto 
non proprio voluttuario, vi
sto che il pediatra sconsi
glia quella del rubinetto con 
troppo calcare) la paghi 
duecento lire in più all'ali
mentari sotto casa, forse 
perché nell'ultima primave
ra sono spuntati tanti fioc
chi rosa e celesti negli an
droni. I pannolini di tal mar
ca ventimilacinquecento li
re alla farmacia in piazza 
Talenti, trecento lire meno 
in viale Marx e ancor meno 
- diciassettemilaottocento 
lire - al casalinghi di via Re
nato Fucini. Val bene una 
traversata del quartiere: sca
valcare l'arteria principale, 
due intricati semafori, in 
macchina o a piedi per ri
sparmiare tremila lire quasi, 
e sentirsi meno fregati di 
certo. Ma vale tenere a 
mente tutti i prezzi, i posti, 
scovare i negozi come rab
domanti, aguzzare lo sguar
do, fare i raffronti, eppoi gi
rare, girare? Sì direbbe di si: 
i romani migrano da strada 
a strada, da un capo all'al
tro dei quartieri, da circo
scrizione a circoscrizione e 
infine convergono verso i 
pool commerciali, Soffoca
no nel traffico, lo generano, 
lo alimentano fino all'inve

rosimile, accrescono l'inqui
namento, restano sordi agli 
allarmi. Anche questa è la 
contropartita della giungla 
dei prezzi. Le vie commer
ciali producono disturbo, ci 
sono le operazioni di nfor-
nimento, il traffico lento 
dello shopping che si so
vrappone a quello di attra
versamento e pochi par
cheggi. Per comprare ci 
vuole tempo, forza e fatica. 
Non è solo uno sport, non 
per tutti. Provvedere ai beni 
di prima necessità porta via 
due ore al giorno, é la me
dia per nuclei familiari. I gu
sti sono in continuo movi
mento: nell'88 le famiglie 
romane hanno amato di 
più le bevande analcoliche 
(9A%) a scapito del vino, I 
libri e i giornali (5,5%), ( 
mobili, i soprammobili e ar
redi (5,5%), gli apparecchi 
domestici e ricreativi 
(7,5%), e naturalmente le 
auto e temolo (11,1%) con 
le quali preferiscono metter
si in marcia. Tra alimenti e 
abbigliamento hanno bru
ciato diecimila miliardi del 
32mi!a spesi nel!' anno, ap
poggiandosi a una rete di
stributiva vasta, perfino 
troppo capillare. Cinque mi
lioni di romani (i residenti e 
quelli In transito) hanno a 
disposizione (Binila azien
de commerciali, fisse e am
bulanti (quasi duecentomi
la addetti, più diecimila 
venditori ambulanti). Eppoi 
undicimila esercizi pubblici: 
alberghi, ristoranti, pizzerie, 
bar, osterie, tavole calde, 
sale da gioco, pasticcerie e 
gelati. 

L'opulenza in vetrina pe
rò e costata cara: adesso 
Roma è un grand'emporio, 
una fiera continua, con le 
strade messe sottosopra dal 
nuovo commercio. Il libero 
mercato è diventato liberti
no: nessuno controlla nes
suno. «Il prezzo lo fa la zo
na, l'affitto del locale, la tas
sa sull'insegna, la clientela. 
Come in qualsiasi attività», 
spiegano con candore al

l'Unione commercianti. Tut
ti i costi sulle spalle del 
cliente? «I prezzi sono lo 
specchio dei costi dell'a
zienda. Non può esistere il 
prezzo fisso», rispondono 
lapidari. Insomma anche i 
commercianti devono ar
rangiarsi. «La concorrenza li 
tallona, le tasse li mangia
no, sono una miriade e pol
verizzati. Devono pur cam
pare. È l'effetto di una pro
grammazione assente, di un 
piano del commercio falli
to, e di un piano regolatore 
troppo largo di manica. Ep
poi questi ultimi tre sono 
stati gli anni più bui. Ognu
no ha dovuto pensare per 
sé. Le licenze hanno tarda
to anni, aspettare poteva si
gnificare perdere il treno di 
un mercato che cambia ra
pidamente», Dobbiamo ras
segnarci? «Ma no i piccoli 
sono destinati a morire, pe
rò attenzione per noi il '92 
non è un traguardo terribile, 
il settore non subirà uno 
scossone. Intanto ognuno 
pensa a professionalizzarsi, 
e cioè a conoscere le mode 
anzitempo, capire le ten
denze del mercato. Cosi so
no cambiati ad esempio 
tanti negozi di pane, ormai 

vere boutique». Sull'analisi 
sono d'accordo la Confeser-
centl e l'Unione. I risultati? 
Li vediamo noi. 

«Roma è cresciuta a di
smisura dentro lo stesso 
abito che aveva prima degli 
anni 60, ora l'abito lacerato 
non le permette più di muo
versi», dicono alla Confeser-
centi. Il centro storico è una 
crosta senza più radici. 
Svuotato dei suoi abitanti, 
420mila nel 1950, ora 
150mila. È crollato con l'as
salto selvaggio di uffici pub
blici e privati, con la fungaia 
di serrande, una rincorsa ai 
posti migliori per accapar
rarsi anche la clientela in
temazionale. Le banche so
no 412 da 306 che erano e 
12 ministeri hanno qui la lo
ro sede. Non vi sono più ar
tigiani, quelli che hanno re
sistito finora stanno fuggen
do per i fitti saliti alle stelle. 
Ma basti per tutti un esem
pio: in I circoscrizione è si
tuato solo il 3,2% della su
perficie globale del settore 
alimentare, 32.676 metri 
quadrati su 1.015.755. Via 
Condotti ha resistito a jean
serie e fast-food, mantiene 
un aspetto lussuoso e un'il
luminazione suggestiva, ha 

perso solo il bareno caro ad 
Hemingway e De Chirico 
(ora ci vendono calze e lin
gerie), ma conserva 20 
boutique di grandi firme e 
dieci gioellerie note anche 
oltreoceano. La sua gemel
la invece, via Frattina, mo
stra l'inarrestabile conquista 
di jeans, giubbotti e bigiot
terie: qui I vecchi negozi 
hanno potuto cambiare im
punemente. Il Pantheon e 
dintorni è piaciuto ai fast-
food. In ogni via e piazza 
l'antiquario, la vecchia li
breria, le vecchie rivendite 
di prodotti stanno gomito a 
gomito con il commercio 
•mordi e fuggi». Qualche 
tempo fa I negozi abusivi 
del centro erano quasi 500. 
Oggi i colori sgargianti, le 
scritte fosforescenti, le inse
gne al neon cancellano mu
ri, lapidi e antiche facciate. 
Il centro però è rimasto il 

" baricentro dell*<città: biso
gna attraversarlo per forza, 
per forza convergerci, quasi 
mezzo milione di persone 
al giorno, 250mila per lavo
ro, altrettanti per shopping 
e servizi. 

Inutile illudersi che altro
ve è diverso. Alla periferia 
piace assomigliare al cen
tro, cosi pensa di far con

correnza. Ogni zona t il fac
simile di un'altra. Che diffe
renza c'è tra via Cola di 
Rienzo e via Ojetti?, Ira via 
del Corso e via Appia? E tra 
il mercato di via Lacchi 
(Parioli) e quello di piazza 
di Mirti (Casillno)? Sono 
tutt'e due malmessi. 

Perfino la catena della 
grande distribuzione a Ro
ma si è interrotta: alla fine 
del 1988 i grandi magazzini 
esistono solo nella I, II, IX e 
X circoscrizione (Rinascen
te, Sorelle Adamo», Coin, 
compreso quello di Cinecit
tà due); i magazzini popo
lari salgono, In sei anni, da 
9 a 13 (dati 1988) concen
trati nella I e II circoscrizio
ne, assenti ad esempio nel
la XIV. Quanto ai centri 
commerciali integrati, solo 
«Cinecittà due» funziona da 
più di un anno, mende de
vono ancora nascere i Gra
nai di Nerva (I5mila metri 
quadrati al Casilino) e Tor 
Bella Monaca. C'è stato in
vece il boom dei supermer
cati: piacciono ai romani, li 
trovano convenienti, si ri
sparmia e non si perde tem
po. Da 47 che erano nell'82 
sono ora 79, mentre nei 
grandi magazzini i reparti 

COMMERCIO ED ESERCIZI PUBBLICI 

ATTIVITÀ 
DEU'EKRCIZIO COHMtKUU 

1 . - C O M M E R C I O FISSO 
All'Ingrasso: 
Alimentare 
Non alimentare 

TOTALE 
Al minute: 
Alimentare 
Abbigliamento 
Mobi l i , apparse, e mat.li per la casa 
Prodotti e articoli vari 
Supermercati alimentari 
Magazzini a prezzo unico 

TOTALE 
All'Ingrossa e al minute: 
Alimentare 
Non alimentare 

TOTALE 
TOTALE GENERALE 

2. - COMMERCIO AMBULANTE (d) 
Generi alimentari 
Generi non alimentari 

TOTALE 
TOT. COMMERCIO FISSO E AMBULANTE 

CONSISTENZA 
DEGÙ 

tUKÌO 

1(17 

1 * 56» 
1.782 
2.351 

17.955 
8.253 
5.837 

15.023 
111 
99 

48.278 

11 
141 
152 

50.781 

6.040 
4.390 

10.970 
61.751 

•ll'lnlzlo 
attirino 

567 
1.828 
2.398 

17.998 
9.383 
5.886 

15.168 
111 
100 

48.644 

11 
136 
147 

51.186 

6 049 
4.977 

11.026 
62.212 

• t i Molare 
0» 

1 

-1 

44 
21 
8 

16 

-
' -89 

' 
--1 -90 

4 
2 
6 

96 

isosToisu 
MOVIMENTO 
NEL MESE fc) 

di nuovo 
OHKlZlO 

4 
9 

13 

27 
21 
11 
28 
2 
2 

91 

-1 
1 

105 

3 
4 
7 

112 

Chiusura 
«•flnHi™ 

cjlostrdllo 

3 
4 
7 

24 
11 
7 

14 

-
-56 

— -
-63 

4 
3 
7 

70 

iMftW 
aSaflno 
eoi mota 

. , ., 688 
1.833 
2.401 

18.001 
9.393 
5.690 

15.180 
113. 
102 

48,879 

11 
137 
148 

51.228 

6,046 
4.978 

11.026 
82.254 

(a) Sano esclusi le firmacie. , , 
(b) Derivante da decasso del titolare, da vendita o donazione dell'azienda ecc. Non comporta movimento del numero degli esercizi esìstenti. 
(e) Escluse le autorizzazioni per l'aggiunta di nuovi generi o articoli. 
jd) Comprese le autorizzazioni concesse al produttorf ti*. generi posti in vendita. 

Intervista con Daniela Valentini, ex consigliera comunale Pei 

«Anche il nome è antiquato. 
quell'assessorato è da rifere» 
«È ora di rivedere i tempi della città, e il caos dei 
commercio ha bisogno di una programmazione 
seria». Daniela Valentini, comunista, ex consigliera 
comunale, ha tallonato In questi anni gli assessori 
al Commercio, chiedendo dai banchi del Campi
doglio anzitutto trasparenza in un settore economi
c o sempre sottoposto a critiche. Ecco cosa propo
ne a cominciare dal piano del commercio. 

é '^ì&r® . -.:Ut " 

•B! La sua filosofia l'ha col
laudata in quattro anni di con
siglio comunale, dall'opposi
zione e in un settore davvero 
Impervio, il commercio. La 
riassume in due parole: .flessi
bilità» e «trasparenza». Sono 
gli obiettivi per cui lavora. 
«Ogni quartiere - dice - ha le 
sue esigenze e dunque l'orga
nizzazione sociale non può 
essere rigida: qua e la può ser
vire un mercato aperto II po
meriggio. un pool di negozi 
che sposta la chiusura. In una 
zona molto turistica pud esse
re utile avere l'apertura dome
nicale. Quanto ai mercati In 
un caso servono banchi su 
quattro ruote, In un altro è 
meglio ridimensionarli o an
che farli scomparire. Ma tutto 
deve essere fatto alla luce del 
giorno, la gente vuole sapere, 
discutere e dobbiamo cercare 

di andare incontro a più esi
genze», Parla tutto d'un fiato e 
con passione. Daniela Valen
tini, spinto battagliero della 
commissione commercio con
siliare nella tegisllura appena 
sciolta, è stala più che una 
spina nel fianco degli assesso
ri al Commercio e all'Annona. 
A volte è ricorsa perfino alle 
dimissioni. Ha abbandonato 
gli incarichi pur di riportare, 
assieme agli altri comunisti 
impegnati nel settore, gli as
sessori con I piedi per terra. 

Qua) e U problema più ur
gente? 

La vita di questa città si affron
ta sui tempi. Il tempo è una 
questione sociale. Il caos nel 
commercio, il traffico, la rin
corsa continua non denuncia
no solo che ampi settori della 
citta sono stati abbandonati 
all'autogoverno e all'anarchia. 

Tutto reclama un'organizza
zione diversa. È ora di rivedere 
lampi della aia. 

Sarebbe (fi un successo 
mettere ordine in quelli del 
commerdow. 

L'organizzazione di questo 
settore è un punto nodale. Co
munque qualsiasi intervento 
deve avere il coraggio di nbal-
lare le logiche vigenti, vecchie 
di quarantanni, perche tutto e 
tutti siamo concatenati. Un 
esempio. Sai quale risparmio 
comporterebbe istitutire uno 
sportèllo unico? Per avere una 
nuova autorizzazione sanitaria 
un commerciante impazzisce 
nei gin. perde i tempi - quelli 
di lavoro e di vita - e questo 
vorticoso andinvient diventa 
fonte di tangenti per lare in 
fretta. Basta la piccola inge
gnerìa dello sportello unico 
per spazzare via questa giun
gla. Aggiungo che l'organizza
zione della citta è stata dlse 
gnala al maschile. Anche per 
questo deve essere ripensata 
con un'ottica duplice. Se una 
donna avesse potuto organiz
zare un quartiere sarebbe co
m'è oggi? 

Cosa è mancato finora, Il 
progetto, la programmazlo-

ae, l'auteriu o la beoaa vo
tai» 

È mancato un po' tutto. Il pia
no per il commercio è stato 
stilato a tavolino, senza un 
censimento, È nato carente, è 
andato avanti scollegato dal 
l'assetto urbanistico, è fallito 
perché i regolamenti sono sta
ti lasciati nei rassetti, le diretti
ve sono state dimenticate. Og
gi e impossibile applicarle. 
Manca una rete di informatiz
zazione. Per avere una licenza 
si aspetta anni e le procedure 
vengono svolte ancora a ma
no. Tocca a un funzionario 
spulciare tutti gli incartamenti. 
Tutto filerebbe rapidamente 
con un computer, la macchi
na che incamera dati e tabula
ti è un guardiano infallibile, e 
allora basterebbe un impiega
to a dire si o no in 24 ore. 
Sembra poco ma sarebbe una 
rivoluzione in fatto di tempi e 
di manovre, sarebbe la via 
maestra per la trasparenza di 
un settore oggi al centro delle 
critiche. 

Dunque è manette m atni-
nwnto per governare dal-
l'assessorato? 

Direi piuttosto che è mancata 
la volontà di governare. Gli ul-

alimentari sono 28. Sono 
diffusi pio nelle zone est e 
sud di Roma. Ma non man
cano le magagne: provate a 
fare la spesa in due super
mercati della stessa catena 
ma in zone diverse: vicino 
piazza Bologna i prezzi so
no più alti di quelli del Lau
rentina 

L'indice del disordine si 
abbassa solo su un fronte: 
orari. Roma commerciale « 
una cittì chiusa, sorda a 
qualsiasi necessiti. Nean
che i grandi avvenimenti 
mondiali l'hanno mai con
vinta ad aprirsi: non l'ha fat
to in occasione dei mondia
li dì atletica, 1987 (solo due 
i negozi aperti): non lo farà 
per I mondiali del '90, an
nunciano. Persino le orga
nizzazioni sono caute. Dice 
la Confesercenti che biso

gna lavorare in tandem cer
cando l'armonia con l'orga
nizzazione sociale. Escludo
no tutto all'Unione perché: 
«Non è il caso di buttare via 
oggi la battaglia per stare 
chiusi la domenica fatta ie
ri. Negli orari lunghi manca
no i clienti, aprire vuol dire 
scaricare i costi sulla clien
tela, l'apertura a rotazione 
sarebbe un caos, tutti vor
rebbero la domenica suc
cessiva allo stipendio, infine 
c'è una legge nazionale che 
ha fissato già tutto». Invece 
alla Filcams-Cgi! presto va
reranno un «osservatorio 
per gli orari» insieme all'U
niversità con l'obiettivo di 
sfornare proposte alternati
ve. E «quelli della domeni
ca»? Un'iniziativa, una vo
glia di esserci sostenuta, pa
re, solo dai giornali. Eppure 

I dati dicono che le vendite 
sono aumentate del 25*. E i 
drugstore? Una chimere: i 
commercianti non li voglio
no, negli altri paesi europei 
sono più che superati, dico
no. Per tanti invece 6 stato 
un cavallo di battaglia che 
non ha ancora vinto, tante 
proposte e per ora rimango
no i promotori del progetto 
per la galleria Ina al Tritone, 
propongono un'isola nella 
notte, articolata su tre plani, 
820 metri quadrati. Chissà 
se arriveremo mai ad un pi
cciolo arcipelago dissemi
nato qua e là, perche fare la 
spesa ad ogni ora, anche di 
sera, quando si esce dal la
voro o ci si e dimenticati di 
qualcosa o si hanno ospiti 
improvvisi £ un fatto di tran
quillità che scaccia l'ansia. 
E scusate se è poco. , 

Immagini di mercati cittadini: in alto via Sannlo, qui sopra Porta, Perisse e accanto alfinttrvttta ttmpo Assidi 

timi anni sono stati una bouta
de continua. Le briciole realiz
zate sono sempre all'interno 
di una logica amministrativa 
burocratica, paralizzata da 
spinte e pressioni. Ecco biso
gna ripensare funzioni e ruoli 
dell'assessorato. Anzitutto 
cambierei quell'atavica dizio
ne «al commercio e all'anno
na». Eppoi lo trasformerei in 
un luogo di programmazione: 
che stimola e sostiene le pic
cole e medie imprese, spinge 
chi è in difficoltà a consorziar
si col risultato dì prezzi più 
bassi e prodotti di qualità più 
alta; interviene sulle strutture 
annonarie* devono essere ge
stite con managerialità perché 
sono aziende economiche. 
Questa è una delie battaglie 
che abbiamo fatto dall'oppo
sizione In questi anni: I) un 
consorzio per il centro carni, 

51% al Comune e 49% a ope
ratori privati. Questi ultimi so
no d'accordo. 2)Un consorzio 
tra pubblico e privati .per ì 
mercati generali, molte quote 
sono già state venate, manca 
il Comune che tra l'altro non 
ha ancora deliberato in quale 
luogo dovranno sorgere 1 nuo
vi. 3) Una Spa per la centrale 
del latte. 4) La risistemazione 
del mercato dei fiori. 5) Lo 
scioglimento dell'ente comu
nale di consumo, cosa avve
nuta pochi giorni fa col com
missario governativo, e per la 
quale i comunisti hanno com
battuto fortemente. Nulla è 
stato programmato e la scelta 
piuttosto e stata far marcire 
l'esistente. Ricordate la stona 
delle bibite e sorbetti, del clan 
del Tredicine, degli abusivi 
con pugno di ferro? Ebbene se 
Roma ne è stata ripulita è per

che noi ne abbiamo fatto una 
grande campagna di moraliz
zazione. l'abbiamo vinta, ma 
slamo anche dovuti ricorrere 
ad occupare l'aula consiliare 
assieme agli operatori onesti 
del settore. 

Insomma è tetto da rifare? 
Ce n'é ancora. Gli orari legati 
alle esigenze della gente;, i 
drugstore, garantendone uno 
sviluppo armonico e vietando 
gli insulti all'ambiente; i mer
cati rionali, rislstemando quel
li in sede impropria, ma non 
per tutti andranno bene i ban
chi mobili; l'apertura del nuovi 
plateatici finiti e attrezzati ma 
chiusi; la costruzione di quelli 
avviati dalle giunte di sinistra: 
piazza Vittorio, Porta Portese e 
via Sannio. Non e una lista 
della spesa ma capitoli, pro
getti e battaglie dei comunisti 
di questi anni. OC. 

l'Unità 
Martedì 
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